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TAVOLA ROTONDA DEL 3/10/2003

“1991-2003 LENINGRADO/SAN PIETROBURGO:

RICERCA DI UN’IDENTITA’”

IL FUTURO DI UNA CITTA’
                                                                                                            a cura di Parravicini Federica 

                                                                                                                Pasta Stefano

                                                                                                 4^ C

                                                                                                                             20/10/2003

Venerdì 3 ottobre 2003 alle ore 18.00, presso il Salone d’Onore del Palazzo della Triennale  (Milano, Via Alemagna 6) si è tenuta la tavola rotonda dal titolo:

“ 1991- 2003 Leningrado / San Pietroburgo: ricerca di un’identità” sul tema “Il futuro di una città “.

l’incontro è stato coordinato da Mauro Martini (Università di Trento). 

Sono intervenuti: Sergej Bolmat, Ol’ga Lipovskaja, Stanilav Savickij e Fausto Malcovati.

Questi sociologi, scrittori e giornalisti hanno tracciato un profilo dei nuovi aspetti di San Pietroburgo analizzando le trasformazioni politiche, economiche e sociali, in continua evoluzione, che stanno portando la città natale di Vladimir Putin, verso la ricerca di un’identità che sembra essere proiettata verso un’apertura sempre più ampia nei confronti dell’Europa recuperando, così, l’ottica e gli obiettivi che furono del suo fondatore, Pietro il Grande.

La tavola rotonda si colloca nell’ambito delle celebrazioni “1703- 2003 San Pietroburgo. Le mille metamorfosi di una città mitica : passato e pensieri. Celebrazioni milanesi per i trecento anni di una capitale” promosse dall’Assessorato alla Cultura del comune di Milano in collaborazione con Italia- Russia Lombardia per il Trecentenario della fondazione di San Pietroburgo.

Questi festeggiamenti sono iniziati da febbraio e avvengono parallelamente sia a Milano che a  San Pietroburgo. Il 28 febbraio 2003 si è tenuta la tavola rotonda “Russia e Italia: l’innesto di due culture”, il 27 marzo 2003 la tavola rotonda “1703-1796 San Pietroburgo; la città sogno”, il 10 aprile 2003 la tavola rotonda “1825-1881 San Pietroburgo: La città incubo”, il 23 maggio 2003 la tavola rotonda “ 1894-1917 San Pietroburgo: la città d’argento verso la rivoluzione”, il 5 giugno 2003 la tavola rotonda “ 1941-1945 Leningrado: la città martire”. Dal 10 al 16 novembre 2003 partirà invece una rassegna cinematografica sulla storia della città. A San Pietroburgo, invece, è stato possibile partecipare ad una serie di mostre, concerti e balletti, proprio in onore del trecentenario.

INTRODUZIONE

Mauro Martini ha aperto il suo intervento ricordando l’importanza in ogni capitale europea delle celebrazioni per i 300 anni dalla fondazione della città di San Pietroburgo. Questi festeggiamenti segnano un momento di grande importanza nello sviluppo dei rapporti tra la Russia e i paesi dell’Occidente, che nel 2003, ad esempio con l’accordo Russia-Nato, hanno fatto molti progressi. Ogni nazione europea è stata infatti presente nella capitale baltica con una serie di iniziative culturali che vogliono sottolineare i rapporti che storicamente legano ciascuna di esse alla storia della Russia e alla città di San Pietroburgo in particolare.

L’Italia ha, nella storia di questi rapporti, un ruolo di sicura rilevanza, non solo per aver dato i natali agli architetti che hanno progettato e costruito la città (Rastrelli, Rossi, Quarenghi, Cavos tra i molti altri), ma anche per aver avviato la tradizione musicale del teatro d’opera (con Pergolesi, Cimarosa, Sarti fino a Gaetano Donizetti e Giuseppe Verdi) e perfino quella della danza (con Cecchetti, che fu il fondatore della scuola del balletto russo). Fedeli a questa tradizione e consapevoli di questo ruolo, diverse istituzioni del nostro Paese hanno progettato una serie di iniziative culturali celebrative in tal senso.
La città di San Pietroburgo (4.456.000 abitanti) è stata la testimonianza della modernità e dello sguardo ad Occidente della Russia fin dalla sua fondazione. Sorta nel 1703 alle foci del fiume Neva, sulle rive del mar Baltico, per volontà dello zar Pietro I il Grande, che fece unire circa cento isolotti sabbiosi con più di ottocento ponti, la città si ingrandì in pochi decenni, soprattutto dopo il trasferimento della capitale dell’impero russo da Mosca intorno al 1710-1712. Sotto il regno della figlia di Pietro, Elisabetta, e soprattutto con Caterina II la Grande, San Pietroburgo ha assunto lo spettacolare volto di città cosmopolita che ha mantenuto pressoché intatto, di capitale imperiale dove il più prezioso gusto rococò si stempera nella magniloquente ed elegantissima architettura neoclassica.

Dal punto di vista storico-artistico San Pietroburgo si presenta come uno scrigno prezioso, nel quale fervono decine di cantieri di restauro, sia per le immense ricchezze conservate nel complesso dei palazzi dell’Ermitage (nella foto) e nel Museo Russo, sia per la serie di residenze imperiali dislocate nel territorio intorno alla città, sia per lo spettacolare reticolo di canali, ponti e strade, dove si susseguono senza soluzione di continuità il più squisito stile tardo barocco, il gusto classicista ed eclettico, lo strepitoso stile modernista, il grazioso decorativismo di gusto déco.

Al momento della sua fondazione venne chiamata Pietroburgo fino al 1914, poi Pietrogrado dal 1914 al 1924 e Leningrado dal 1924 al 1991, quando, con un referendum, i suoi abitanti hanno scelto di ridare alla loro città il nome originale.

GLI INTERVENTI

Sergej Bolmat

IL VETTORE STORICO DI SAN PIETROBURGO
La relazione è di carattere artistico; il relatore ha sottolineato l’importanza della città chiamandola “una fortezza” e, soprattutto, l’importanza del suo fondatore facendo un excursus sulla vita di questo personaggio: Pietro il Grande.

Lo zar Pietro (1689 - 1725), passato alla storia come "Il Grande", ebbe il merito di comprendere la situazione di arretratezza economica ed isolamento culturale, insomma si rese conto che la Russia non stava camminando come gli altri popoli europei, ma era rimasta isolata in tutti i sensi. Pertanto si convinse della bontà di una politica europeizzante, ed è per questo che grazie a lui la Russia è divenuta a tutti gli effetti uno stato europeo. Questo zar viaggiò molto in Europa, rimanendone affascinato tanto da circondarsi da tecnici stranieri una volta tornato in patria. Egli esaminò le caratteristiche delle monarchie del Vecchio Continente e ne estrapolò tre caratteristiche principali, che cercò di riprodurre in patria: monarchia forte, esercito avanzato, economia sviluppata in tutti i settori.
Dapprima cercò di rafforzare il più possibile il suo potere, quindi sciolse la duma, ovvero il consiglio dei proprietari terrieri, e istituì un Senato formato da nove membri da lui scelti. Organizzò una burocrazia ramificata e numerosa, sul modello svedese e prussiano; cercò di controllare o al più eliminare i suoi oppositori politici attraverso una polizia segreta da lui stesso istituita. Ridusse poi all'obbedienza anche la chiesa ortodossa, poiché aveva compreso che la religione era un elemento unificante e quindi utile allo zar se gli fosse stata sottomessa. Inoltre garantì alle casse zariste entrate fiscali costanti, necessarie a perseguire la sua politica statalista, attraverso la riforma del sistema fiscale, che garantiva un copioso gettito di entrate attraverso svariate e quasi ridicole tasse, 

come per esempio quella sulla barba lunga.

Forte di numerosi viaggi in Europa, cercò di riprodurre quel modello economico dando impulso alla costruzione di industrie di stato, fonderie in particolare, e favorendo i commerci, anche grazie alla costruzione di porti. Intraprese anche una politica culturale per cercare di ridurre l'ignoranza del popolo russo, istituendo scuole di ogni tipo. Favorì inoltre la ricerca scientifica, con la fondazione di un'Accademia delle Scienze, e fu molto attento alle innovazioni tecnologiche che provenivano dall'estero. Non mancarono oppositori alla politica di Pietro il Grande, che non piaceva di certo ai conservatori. Si verificò quindi la rivolta degli strelizzi, 1698, che culminò con una pesante epurazione che permise allo zar di sancire definitivamente il suo potere, spostando, ormai senza alcuna opposizione, la capitale dello stato da Mosca a Pietroburgo, la città che aveva fatto a costruire sul modello di quelle europee avvalendosi degli architetti stranieri. 
Pietro il Grande non rinunciò neanche ad una politica estera aggressiva: i porti servirono anche per sviluppare una marina molto forte, parimenti all'esercito. Ciò gli permise di procurare alla Russia stabili confini coincidenti con quelli naturali, con sbocchi al mare. Per questo motivo combatté contro i Turchi per la conquista di Azov sul Mar Nero e strappò con una lunga guerra (Guerra del Nord, 1700 - 1721) la zona delle attuali repubbliche baltiche alla Svezia, garantendosi l'accesso al golfo di Finlandia.

Pietroburgo è stata quindi realizzata come progetto illuministico europeo e i costruttori stranieri non erano avanguardisti ma architetti barocchi influenzati da nuove idee.

Con l’arrivo del classicismo la città muta notevolmente; il periodo della Belle Epoque coincide con la rivoluzione russa pietroburghese.

Ol’ga Lipovskaja

IL FEMMINISMO A SAN PIETROBURGO
Ol’ga Lipovskaja ha aperto il suo intervento esprimendo una sua opinione sui festeggiamenti del trecentenario della fondazione: a suo avviso, al contrario di ciò che è avvenuto nelle grandi città europee come Milano, a San Pietroburgo vi è stato un atteggiamento scettico da parte degli abitanti , con poche persone che hanno partecipato agli avvenimenti e con restauri, spesso anche errati, che hanno riguardato solo luoghi turistici, ma non le fatiscenti case popolari.

Ol’ga Lipovskaja ha poi sostenuto la tesi che San Pietroburgo è stato un luogo nella storia russa che rappresenta una fucina di idee legate al femminismo e alla condizione della donna. Tale affermazione viene sostenuta con questa argomentazioni:

· Caterina II (1767-1797), uno dei sovrani europei illuminati del XVIII secolo, seguendo gli insegnamenti del Rinascimento e di Diderot, sognava, e riuscì a portare qualche miglioramento in questa direzione, di cambiare la famiglia attraverso l’istruzione.

· Le imperatrici Caterina II (1767-1797) e Elisabetta (1741-1761) furono sensibili alla condizione della donna.

· Nel 1825 si ebbe un’insurrezione contro l’aristocrazia zarista da parte di nobili ufficiali che passarono alla storia col nome di Decabristi, dal nome del mese in cui la rivolta era avvenuta (Dicembre = Decabr). Le mogli dei rivoluzionari scelsero di seguire i mariti esiliati in Siberia, come atto dimostrativo di sfida contro il potere statale.

· Nel XVIII secolo, a San Pietroburgo, si formò e operò Camilla Ivaschova, che, assieme alla figlia Maria, lottò con molta forza per l’istruzione popolare femminile. A questo contesto si deve collegare il movimento radicale delle Donne Rivoluzionarie di Narodna Iavolia, che lottava per l’istruzione femminile. Gli strumenti di lotta includevano attentati terroristici, anche allo zar, che comportarono la condanna di alcune terroriste ai lavori forzati. 

· Nella comunità liberale russa si discuteva del problema dell’emancipazione femminile, ma nessuno agì per ottenere qualcosa.

· Il partito socialdemocratico ebbe un atteggiamento contraddittorio, per quanto aperto alle istanze femministe; Azazulic, un leader di tale partito, ad esempio, prima appoggiò l’attentato della Iavolia, per poi pentirsi successivamente. L’intellighentia socialdemocratica mirò comunque ad avere sempre il sostegno dei professori.

· Nel XX secolo si sviluppò un altro movimento radicale, che mirava ad ottenere l’istruzione superiore femminile.

· Negli anni ’60, il periodo della vera apertura dell’istruzione femminile avvenne a San Pietroburgo un “effetto domino” verso le altre città. Fin da prima, però, molte donne russe di questa città si erano recate all’estero per studiare.

· Il movimento femminista comprese molte esponenti dell’arte pietroburghese, ad esempio pittrici; San Pietroburgo è sempre stato infatti, nella storia russa, il vero centro culturale, caratterizzato da uno stile bohème e vitale, al contrario di Mosca, che peccava di pragmatismo borghese.

· Prima della Rivoluzione, vi erano tre partiti femministi eletti alla Duma, che vennero cancellati durante il comunismo. Le energie di tale movimento non andarono perse, ma gruppi di attiviste operarono clandestinamente. Nel 1979, stamparono un almanacco del movimento femminista, con una serie di rivendicazioni, ma si scontrarono con lo sciovinismo russo e il Kgb si mise sulle loro tracce. Le femministe europee, in occasione delle Olimpiadi di Mosca del 1980, le aiutarono ad emigrare. Una sceneggiatrice, autrice dei disegni dell’almanacco, Galina Grigorieva, non riuscì a fuggire e venne condannata a sei mesi di carcere, che poi le furono commutati perché aveva quattro figli.

San Pietroburgo è dunque stata una fucina del movimento femminista, che purtroppo, constata Ol’ga Lipovskaja, oggigiorno non esiste più in Russia. Sono presenti solo circoli, legati ad opere sociali su famiglie e bambini, che, ancora una volta, hanno il loro apice a San Pietroburgo, che è l’unica città in cui è presente il Telefono Rosa, a cui si possono rivolgere le donne vittime di violenze.

La relatrice ha poi sottolineato come siano in programma per i primi di ottobre le elezioni a governatore della regione di San Pietroburgo; i due maggiori candidati sono due donne, che però non hanno nulla a che vedere con il movimento femminista. La quasi certa vincitrice, sostenuta in particolare dal presidente Putin, non ha presentato il minimo programma sulle vere esigenze delle donne pietroburghesi, come il sostegno alla maternità ne all’istruzione.

Ol’ga Lipovskaja invita dunque il movimento femminista russo, le cui basi affondano nel passato, a riprendere in un futuro prossimo la lotta per l’emancipazione femminile, mirando a efficaci programmi sociali.

Stanislav Savickij

L’INNOVAZIONE A SAN PIETROBURGO
La relazione di Stanislav Savickij ha espresso una valutazione, decisamente negativa, sui restauri in corso a San Pietroburgo grazie ai finanziamenti del presidente russo Vladimir Putin.
Ha innanzitutto sottolineato come, nell’analizzare gli attuali cambiamenti, sia necessario tener presente che fino al 1991 la città si è chiamata Leningrado e come questo è indice della sua matrice sovietica. I tre quarti degli attuali abitanti di San Pietroburgo sono infatti cresciuti influenzati dalla mitologia politico-culturale sovietica, che, come anche nelle altre città, ha avuto pesanti conseguenze per le sue attività culturali.

La caduta del comunismo ha rappresentato per questa città l’arrivo improvviso del capitalismo e l’apertura alle culture occidentali, dalle quali ha, fin dalla sua fondazione, subito notevoli influenze. Questo fatto, unito ai finanziamenti voluti da Putin, in particolare per il festeggiamento dei trecento anni della sua storia, ha portato a grandi progetti di restauri e ammodernamenti, seguendo l’esempio di Mosca, dove dal 1990 è in corso una frenetica innovazione.

Gli interventi di ammodernamento compiuti in questi anni testimoniano il forte dinamismo di San Pietroburgo, ma, secondo Savickji e i comuni abitanti, questi restauri sono avvenuti in modo estremamente negativo, che rischiano di trasformare tale città in “una patacca insopportabile”. A dimostrazione di tale tesi, il critico russo porta una serie di esempi.

· E’ dal 1951 che le autorità promettono di collocare un monumento a Gogol, un letterato molto amato dai pietroburghesi, nella Piazza Centrale (Gogol (1809-1852) è il drammatista russo fondatore del realismo critico ed autore del romanzo Mertvye Dushi, Anime guaste.). Da decenni è stata posta sulla piazza una scritta che promette tale opera, ma nel 2003 le autorità hanno affermato che non verrà realizzata; al suo posto è stata collocata una scultura di quattro architetti milanesi, in ricordo di tre imprenditori italiani in Russia. Questa non ha chiaramente il minimo significato per gli abitanti della città, che, contrariati, l’hanno soprannominata “Cimitero dei quattro architetti”.

· Le nuove costruzioni e i restauri sono stai tutti effettuati secondo il terribile principio dell’eclettismo stilistico sfrenato, che ha causato l’utilizzo, ad esempio, dello stile moderno, accanto a quello classico e a quello barocco.

· Le autorità locali avevano deciso di ridipingere uno dei palazzi più importanti e famosi della città, il Mihailovsky, il Palazzo degli Ingegneri, dell’epoca dell’imperatore Paolo, purtroppo ora in condizioni pessime. Il progetto è stato accantonato perché lì vicino scorre un canale puzzolente (Fontanka), che non si è voluto depurare. Si è cercato di placare il malcontento popolare con un’enorme, ma pacchiana, statua a Paolo.

· La zona dell’alta società a San Pietroburgo è quella delle attorno alle rive e alle isolette del fiume Neva, dove passeggiano abitualmente i borghesi della città. In quest’area è in corso un processo di fervida costruzione di ville dell’élite, che vengono però edificate secondo lo stile eclettico e il principio che un ricco deve ostentare la propria ricchezza nella facciata della villa. 

· Nel restauro del Museo dell’Ermitage, dove sono stai impiegati malissimo ingenti quantità di denaro, si può cogliere il fenomeno dell’esteriorizzazione della politica, cioè il nuovo corso della Russia guidata da Putin. Il presidente, poco dopo la sua elezione, giunse qui per inaugurare tale restauro e si fece fotografare più volte accanto al ritratto di Pietro il Grande per indurre, secondo Savickji, i russi a paragonarlo con il fondatore di San Pietroburgo.

· La Casa del Libro è un’antica libreria a cui i pietroburghesi sono sempre stati attaccati; era un edificio sporco e in condizioni pessime e necessitava di un restauro, ma le autorità locali hanno incaricato un architetto che ha optato per un puro stile kitsch, che ha scontentato tutti gli abitanti.

· L’esempio più importante e significativo è, secondo Savickji, il famoso teatro Marinsky, che si trova nella parte periferica della città. La storia del Teatro Mariinsky inizia già nel lontano 1783, quando il teatro Bolshoi è stato aperto sul luogo ora occupato dal conservatorio.

Orgoglio della città, sorge in piazza Teatralnaja, che era da sempre luogo di divertimenti. Nel teatro di legno costruito nel 1765 si festeggiavano carnevali e vi si esibivano compagnie

di dilettanti. 
Diciassette anni dopo, per ordine di Caterina II, l' architetto italiano Antonio Rinaldi sostituì 

la struttura in legno con quella in pietra, che ebbe il nome di Bolshoi e la magnificenza e lo [image: image1.jpg]Milano
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splendore degli arredi sovrastavano persino quello dei maggiori teatri europei del momento.
Il teatro Bolshoi è stato inaugurato nel 1783 con “Il Mondo della Luna” di Paisiello e la zona circostante ha avuto il nome di “Piazza del teatro”.
Il teatro è stato ricostruito nel 1802 da Jean-François Thomas de Thomon ed ancora nel 1836 da Albert Cavos. 
Venne chiamato “Mariinsky” in onore dell’imperatrice Maria Feodorovna, consorte di Alexander II.
La costruzione del teatro è stata rifatta due volte nel diciannovesimo secolo. Victor Shroeter, architetto capo al reparto dei teatri imperiali, ha riprogettato le zone del back-stage fra il 1884 ed il 1886 e fra il 1894 e il 1896, l' assistente tecnico Smirnov ha effettuato il ripristino [image: image2.jpg]


della sala. Le magnifiche decorazioni del teatro sono sopravvissute quasi identiche fino ad oggi.
Sovrasta la sala un meraviglioso soffitto Italiano, progettato dal professor Dusi e verniciato da Fracioli con uno splendido candelabro bronzeo donato dal mercante Pleske.
Durante la seconda guerra mondiale, più di venti bombardamenti hanno colpito la costruzione del teatro che, tuttavia, già entro l' autunno del 1944 era restituito alla gloriosa magnificenza precedente.

            Verso la fine degli anni ‘60, il palcoscenico subisce una ulteriore fase di restauro nel corso di un lavoro di ricostruzione effettuato da Sergei Gelfer: il pavimento sollevato ed altri miglioramenti tecnici offrono nuove opportunità per posizionare l' orchestra e consentono effetti altamente sofisticati nella realizzazione degli spettacoli. 
Secondo Savickji, quest’anno, però, rischia di compiersi uno scempio nei confronti di questo teatro, a causa dell’appalto per la sua ristrutturazione, reso possibile dai fondi concessi dal presidente Putin. E’ stato indetto il concorso e si sono presentati cinque architetti russi e altrettanti stranieri. I progetti di nove di questi studiosi prevedono l’abbattimento dell’ala sinistra del teatro poiché dà una forte asimmetria all’edificio; questa parte laterale è stata aggiunta in epoca sovietica, al tempo del primo piano quinquennale. Secondo Savickji, l’abbattimento di tale ala sarebbe uno scempio imperdonabile, perché significherebbe la distruzione di un monumento storico pietroburghese. Per questa ragione, apprezza il progetto del solo architetto che non prevede questa misura, ma che ipotizza, invece, di coprire l’ala sinistra con una cupola di vetro, dandogli così la funzione di monumento storico. Questo è stato il criterio, apprezzato dal relatore, che si è seguito in altre città europee, come a Berlino per la stazione.

Secondo Savickji, l’appalto per la ristrutturazione del teatro Mariinsky, come anche gli altri restauri di questi ultimi anni, è l’emblema della modernizzazione in cui l’élite occidentalistica ha causato un’occidentalizzazione sfrenata, una “westernizzazione”.

Il probabile abbattimento dell’ala sinistra del teatro, che è un monumento storico anche se causa di asimmetria, dimostra poi come a San Pietroburgo, nelle modernizzazioni di questo secolo, ma soprattutto nell’ultima, vi sia stata un’impostazione sbagliata di fondo, secondo la quale ogni epoca deve abbattere  i simboli di quella precedente, senza preservare i monumenti storici; in epoca sovietica sono stati perciò abbattuti gli edifici pre-rivoluzionari, mentre adesso si tende ad eliminare quelli del periodo comunista, come nel caso del Mariinsky.

Infine, si tenga presente che il presidente Putin, per festeggiare i trecento anni dalla fondazione, ha destinato a San Pietroburgo miliardi di dollari, che sono però stati spesi per ricevimenti, fuochi d’artificio, regate sulla Neva, per ristrutturare in maniera drastica, e come si è visto errata, il centro storico, ma, appena ci si allontana da quest’ultimo, ci si scontra con un forte degrado che dura da anni.

Fausto Malcovati

IMPRESSIONI DI UN VISITATORE NEL TRECENTENARIO: STORIA, PIAZZE, PALAZZI, MUSEI, IL NUOVO VOLTO DI SAN PIETROBURGO

[image: image3.jpg]



In occasione del trecentesimo anniversario di San Pietroburgo, molti palazzi e musei della città sono stati rinnovati o riaperti al pubblico, offrendo ai turisti ma anche agli abitanti della città la possibilità di entrare in luoghi storici sconosciuti o poco frequentati e nello stesso tempo di riaprire un confronto con il palazzo zarista.

Il relatore, inizialmente, ha proposto un’ampia panoramica sui più bei palazzi degli zar e monumenti della città:

· IL PALAZZO D'INVERNO
Costruito tra il 1754 e il 1762 da Bartolomeo Francesco Rastrelli per volere della figlia di Pietro il Grande é l'emblema di San Pietroburgo. Nel 1837 un incendio distrusse quasi completamente gli interni dell'edificio, ma i danni furono rapidamente riparati e il palazzo tornò allo splendore originale. La costruzione é sostanzialmente in stile barocco, con la facciata turchese ornata da grandiose colonne bianche. Sul tetto svettano 176 statue allegoriche. 
· PALAZZO D'ESTATE DI PIETRO I° IL GRANDE

Fu l'architetto Domenico Trezzini a progettare questo raffinatissimo palazzo in stile olandese che venne ultimato nel 1711. Anche all'interno gli arredamenti vennero scelti per ricordare le atmosfere fiamminghe così care al sovrano. L'imperatore risiedeva in sei stanze piuttosto modeste al pianterreno mentre sua moglie Caterina preferiva lo sfarzo del piano superiore. 

· PIAZZA DELLE ARTI

Anche questa venne creata da un italiano: Carlo Rossi. Realizzata nel 1816 venne restaurata dopo il secondo conflitto mondiale. Vero centro della vita culturale vanta un numero incredibile di musei e di sale da concerto. I palazzi che la circondo, con perfetta simmetria, sono tutti di gusto neoclassico. Dal 1957, in questa imponente cornice scenografica, si trova il monumento a Puskin. 

· FORTEZZA DI PIETRO E PAOLO
Ancora opera dell'architetto italiano Domenico Trezzini, particolarmente amato da Pietro il Grande. L'imponente fortezza, collocata sull'Isola dei Leprotti, risale al 1703 e doveva difendere la città dai possibili assalti della flotta svedese. Con il passare degli anni la costruzione perse il suo valore strategico e venne trasformata in carcere; vi furono imprigionati i [image: image4.jpg]


maggiori oppositori politici degli zar dall'anarchico Bakunin ai Decabristi, da Massimo Gorkij a Dostoievskij. Il complesso contiene inoltre le maestose porte di San Giovanni e di San Pietro, quest'ultima con il celebre arco di trionfo. Capolavoro nel capolavoro é la Cattedrale dei S.S Pietro e Paolo; anche questa bellissima chiesa, a pianta basilicale e in stile olandese, é opera del Terlizzi. All'interno la Cattedrale si ispira al barocco italiano e racchiude le tombe della famiglia Romanov. 

· L'ARCO DI TRIONFO

Contrariamente a tante altre costruzioni analoghe questo Arco di Trionfo non si erge isolato ma collega due edifici: lo Stato Maggiore e il Ministero degli Esteri. L'aspetto é imponente, il gusto decisamente neoclassico. La costruzione venne eretta nel 1829 per celebrare le vittorie conseguite contro i francesi. L'arco é dominato da una statua della vittoria che conduce una sestiga. 

· GIARDINO D'ESTATE
E' senza dubbio uno dei più bei giardini del mondo. Si deve alla mano di Pietro il Grande che fu aiutato nella progettazione dal fido Domenico Trezzini; l'opera venne realizzata tra il 1704 e il [image: image5.jpg]


1712. Il giardino ospita, all'aperto oppure in serra, piante di grande rarità ed esemplari floreali di ogni zona della Russia. Inoltre si contano settantadue statue eseguite in Italia su ordine dello zar Pietro e altre sculture raffiguranti eroi, artisti e poeti. Il giardino d'estate propone ai sempre numerosi visitatori suggestivi giochi d'acqua, stagni, labirinti e fontane. 

· MONASTERO DI ALEKSANDR NEVSKIJ

L'imponente struttura di questo monastero contiene, tra mura possenti, ben sette chiese e tre cimiteri. Venne edificato, per volontà di Pietro il Grande, dall'italiano Domenico Trezzini a perenne memoria delle imprese di Aleksandr Nevskij, il condottiere che sbaraglio' i cavalieri teutonici nel 1240. La stessa collocazione del monastero corrisponde, secondo la leggenda, al luogo dell'epica battaglia immortalata da Eisenstein. 

· LA PROSPETTIVA NEVSKIJ
Quattro chilometri e mezzo di lunghezza, centonovanta palazzi allineati con superbo rigore, otto musei ma anche centinaia di negozi scintillanti ed uno "struscio" senza fine per sanpietroburghesi e turisti. In questa strada é passata la storia della città, dell'impero degli zar, della rivoluzione e della Russia di oggi. Con Broadway, gli Champs Elysées, Copacabana e Piccadilly si può considerare, giustamente, una delle vie più celebri del mondo. 

· L'AMMIRAGLIATO
Lo stupendo edificio venne costruito nel 1704 su progetto di Pietro il Grande ed era, originariamente, un cantiere navale. Negli anni a seguire avvennero alcune radicali trasformazioni: Anna Pavlovna ordinò all'architetto Korobov di innalzare la famosa guglia dorata e, nel 1806, il palazzo fu quasi completamente ricostruito in stile neoclassico. A ricordo di quelle trasformazioni ancora oggi l'edificio é caratterizzato da un imponente quadriportico ionico con statue di antichi eroi, stagioni, venti e dee protettrici del mare e dei cantieri. La torre dell'ammiragliato é il centro urbanistico di San Pietroburgo. 

· CHIESA DELLA RESURREZIONE DI CRISTO
Costruita nel 1907 nel luogo dove fu ucciso lo zar Alessandro II.

In memoria dell'attentato la chiesa ancora oggi viene indicata come "Spas na Krovi", ovvero la chiesa del Salvatore sul sangue versato. Unica nel suo genere è rivestita di mosaici colorati e ricca di cupole, al suo interno è custodito il mosaico più grande del mondo
Fra le innumerevoli cupole dorate e mosaicate spunta la guglia alta 81 m. 

Il relatore, in accordo con S. Bolmat, ha sottolineato come queste costruzioni siano state realizzate da architetti occidentali; ed è poi passato ad analizzare il teatro di Kirov, tralasciando però il teatro Mariinskij, di cui aveva già parlato molto approfonditamente S. Savickij.

· TEATRO KIROV

Opera di un architetto russo, Albert Cavos, l'edificio venne realizzato tra il 1859 e il 1860 dove originariamente sorgeva un circo. Vero tempio della danza ospitò nel 1885 il debutto del Lago dei Cigni di Ciaikovskij. Curiosa la storia del suo nome:il Kirov venne infatti ribattezzato nel 1935, il nome originale era Teatro del Popolo e delle Arti, in onore del Segretario del Partito Comunista di Leningrado il cui assassinio, avvenuto in oscure circostanze, fornì a Stalin il pretesto per scatenare le celebri "purghe". Nella grande sala si sono esibiti le più grandi stelle del balletto russo di tutti i tempi da Rudolf Nureiev a Natalia Makarova a Micha Baryshnikov.

F. Malcovati ha poi parlato delle celebrazioni festose promosse da Putin per il trecentenario della fondazione della città, senza tralasciare una vena polemica sul premier russo. Ha, infatti, sottolineato che a San Pietroburgo si rivendicano maggiori margini di manovra e minor vincoli rispetto al governo centrale di Mosca. A questo proposito il Governatore della città, Vladimir Yakovlev ha ribadito la necessità che, in un futuro immediato, vi sia un trasferimento di poteri e di funzioni dal centro verso la periferia. Tali esigenze sono state espresse da Yakovlev il 6 febbraio scorso, nel corso di una conferenza stampa in cui ha ribadito due sue convinzioni: l'importanza del ruolo predominante dell'Assemblea Federale Russa come centro politico del governo del Paese e, al tempo stesso, l'improrogabile necessità di un trasferimento a San Pietroburgo di diversi ministeri federali come il Ministero delle Finanze, la Banca Centrale e il Ministero della Cultura

Il Presidente Russo Vladimir Putin non ha voluto entrare direttamente nella polemica quando, sempre il 6 febbraio, ha espresso davanti a numerosi giornalisti il suo parere favorevole ad invitare i Capi dei Paesi membri dell'Unione Europea a incontrarsi a San Pietroburgo quando la città celebrerà i suoi trecento anni, il prossimo anno dal 24 maggio al primo di giugno. Il Ministro delle Finanze, Aleksei Kudrin, ha annunciato, lo stesso giorno, che 11.7 miliardi di Rubli ($382 milioni di dollari), saranno trasferiti dal budget federale a quello della città per aiutare a preparare le celebrazioni.

Il relatore ha poi terminato il discorso sottolineando come, per questa occasione, si siano riaperti al pubblico palazzi che erano stati quasi dimenticati per molto tempo.

NOTIZIE BIOGRAFICHE SUI RELATORI

Sergej Bolmat - nato a Leningrado in un ambiente di artisti, madre pianista e padre pittore, si è diplomato nel 1983 presso l’Accademia di Design di San Pietroburgo. Ha lavorato per riviste di moda, nel cinema e per la televisione per cui ha realizzato scenografie, sceneggiature e regie. Nel 1986 ha girato il suo primo cortometraggio. 

Dal 1989 si è dedicato prevalentemente alla pittura, ha allestito oltre 14 mostre in Russia e all’estero. Ha vissuto a Stoccolma, Vienna e New York. Dal 1998 vive stabilmente a Colonia.

Nel 2000 ha pubblicato il suo primo romanzo “Sami po sebe” per la casa editrice Ad Marginem (Mosca); definito dalla stampa il miglior romanzo dell’anno e diventato immediatamente un successo letterario, è stato tradotto in diversi Paesi (Italia, Olanda, Germania).

Per la fine dell’anno 2003 è prevista l’uscita del suo secondo romanzo “Vosduche” per l’editore Inostranka (Mosca) e per Veck (Germania).

Mauro Martini - Docente di Letteratura russa all’Università di Trento. 

Autore di numerosi saggi e articoli sulla realtà culturale e politica dell’Europa centro-orientale, ha recentemente dato alle stampe Oltre il disgelo. La letteratura russa dopo l’Urss  (Bruno Mondadori, Milano 2002).
Stanislav Savitskij - Critico pietroburghese, esperto di cultura underground degli anni ’60 -’70, studioso di letteratura e traduttore.    E’ autore del libro Andergraund. Istoria i mify leningradskoj neofizalnoj literatury (Mosca, 2002 in Novoe literaturnoe obozrenie). Collabora con diverse riviste fra cui: Harper’s Bazar, Novyj mir iskusstva.

Olga Lipovskaja – Coordinatrice del Progetto Petersburg Center For Gender Issues dell’Istituto di Sociologia di San Pietroburgo. Dopo essersi diplomata, è diventata una “hippy” e ha viaggiato in autostop per le strade delle repubbliche baltiche. 

Il primo matrimonio, nel 1974, le ha procurato un permesso di soggiorno per vivere a Leningrado.

Ha avuto diversi lavori: operaia, computer operator, donna delle pulizie, segretaria e guardia notturna. 

Fondamentale per la sua vita è stato l’incontro col movimento femminista occidentale. 

Dal 1987 al 1991 ha prodotto un piccolo giornale femminista dal titolo “Letture femminili” e dal 1988 al 1993 è stata membro del partito di opposizione “Unione Democratica”.

Fausto Malcovati -  Docente di Lingua e Letteratura russa all’Università Degli Studi di Milano.

Autore di saggi e monografie su Dostoevskij, sui simbolisti russi, sui grandi maestri del Teatro russo del Novecento.

